
’ I A Z Z A  ALIMONDA 0 DON TIMOSSI REPLICA A CHI LO  ACCUSA DI VOLER  ELIMINARE I SEGNI CHE RICORDANO  CARLO  GIULIAN1 

<<Non smantello l‘”altare‘‘ 
faccio soltanto pulizia)) 

Due foto di Carlo Giuliani con- 
tinuano  a campeggiare al ceniro 
della cancellata che separa il sa- 
grato della parrocchia di Nostra 
Signora del Rimedio dal  giardi- 
netto che dà sdl’archivio  stori- 
co della Chiesa, circondate da al- 
cuni mazzi di fiori  rinsecchiti, 
dalle sciarpe  e ddle bandiere 
scolorite dl sole. C‘è quella del- 
la pace, quella di Cuba, quella 
della Roma, del Genoa e del Pa- 
lermo. In alto c‘è pure  un  estin- 
tore a riportare  immediata- 
mente la n~en~or ia  a quel 20 lu- 
glio di tre  anni fa: Genova sotto 
assedio. uno  sparo, un ragazzo 
di vent’anni  che si accascia esa- 
nime al suolo. Piazza Alimonda 
da quel giorno è diventata cele- 
bre per  l’altare laico in onore di 
Carlo. Fiumi di polemiche, la cit- 
tà divisa, politici schierati,  la 
gente del quartiere a chiedere a 
gran voce che berretti, maglie e 
messaggi appesi fossero final- 
mente  tolti. L‘altra sera cosi ci 
ha pensato don Giovanni Ti- 
mossi, 84 anni, a  fare un  bel “re- 
pulisti” insieme alla sua perpe- 
tua ed ad un chierichetto. 

Abate,  cosa  l’ha spinta, do- 
po tre anni, a  “smontare” l’al- 
tarino per Carlo Giuliani? 

ctHo tollerato per tanto tempo. 
Ho resistito alle pressioni di 
centinaia di  fedeli. Ho dovuto tu- 
telare la proprietà della Chiesa. 
Alla sera, non di  rado, capitava 
che qualcuno desse fuoco a qual- 
che sciarpa, a  qualche stendar- 
do. Li vicino c’è la noktra bi- 
blioteca. E se fosse prima o poi 
scoppiato un incendio?)). 

Però non ha tolto tutto. 
((Solo quello che ritenevo op- 

portuno. Erano maglie, berretti, 
drappi vecchi, pieni di zecche, 
smog. sporchi di sterco dei pic- 
cioni. Un ammasso di roba  in- 

decente, accumulo d i  germi. IA 
stessa As1 mi ha consigliato di 
ripulire  la canccllata pel- moti- 
vi igienici)). 

Toglierà  anche il resto? 
((Questo lo sa Iddio)). 
Allora siete in due. 
((Diciamo cosh. 
E quindi? 
((Ora non dico mlla)). 
In quei sacchi della spazza- 

tura, però, ci sono ricorsi, te- 
stimonianze di affetto di tan- 
tissimi giovani. 

((Ci sono quelli che erano  ri- 
cordi e comunque non e roba 
mia. Sono quindi disposto a re- 
stituirli presto a l  papà di Giu- 
liani. Con lui ho parlato diverse 
volte. Gli ho sempre  detto che a 
mio giudizio sawbbe stato bene 
ricercare  una soluzione alter- 
nativa  e piil dignitosa)). 

Don 
Giovanni 
Timossi, 
84 anni, 
parroco della 
chiesa di 
Nostra Signora 
del Rimedio, in 
piazza 
Alimonda, 
immorralato 
durante I’espe- 
rimento 
giudiziale con 

inquirenti 
hanno provato 
di simulare 
l’uccisione di 
Carlo Giulian1 
per  ricostrulre 
l’accaduto 

cui gli 

Lei scrisse pure al questore 
e al sindaco. 

((Più V(Jlre per chiedere loro di 
intervenu’;, di  darmi  una mano 
a sciogliere questa delicata si- 
tuazione. Yessuna risposta)). 

I fedeli 1‘ hanno messa un po’ 
sotto pressione? 
((A Genova non c’è solo la si- 

nistra. Nou smo  mosso da pre- 
concetti ideologici, né nutro av- 
versione vimo quell’altare, tut- 
tavia  non si poteva continuare  a 
rimaner(, inerti. Vede, la libertà 
è una cosa bellissima, c’è però 
chi la co~lfc )ride con la licenza di 
poter fare tutto ciò che vuole 
senza rispettare gli altri. Sulla 
facciata rlc.lla Chiesa, per esem- 
pio, ci son,, moltissime scritte. 
Non le ho  tatte io. Sono volgari, 
durissime nei confronti di poli- 
zia o carallinieri. Potrei anche 

decidermi di cancellarle. Nel 
caso, cosa succederebbe? Si apri- 
rebbe un altro caso?)). 

Cosa intende per “caso”? 
((Che anche oggi si sta facendo 

una grande  enfasi  sulla pulizia 
che ho fatto)). 

Forse  per quello che  rap- 
presenta quell’altarino per 
quelle  centinaia di migliaia di 
persone  di  persone  che nel lu- 
glio 2001 giunsero a Genova 
per esprimere  i  propri ideali. 

((Altare B già un termine im- 
proprio, che non  mi piace. E p  
poi, non  dimentichiamo le cir- 
costanze in cui  Giuliani è mor- 
to. Piangiamolo, ma non faccia- 
mone un  martire)). 

Vittorio Agnoletto, oggi a 
Genova, criticando il suo g e  
sto, ha  parlato di pietas cri- 
stiana. 

((Non mi parli di Agnoletto. Va 
bene, ha le sue idee.  Non mi in- 
teressa. Io ho fatto quel che do- 
vevo, quello che mi  hanno chie- 
sto i parrocchiani ed i fedeli. 
Quei ricordi potevano andare 
bene subito. Era tempo di to- 
glierli)). 

Per lei cosa rappresentava- 
no? 

((11 ricordo di  una  giornata  in 
cui  ho  visto la città messa a  fer- 
ro e fuoco. Ho visto gente spac- 
care le vetrine dei negozi, scap- 
pare, ho visto gli scontri con le 
forze dell’ordine. Ma anche il 
simbolo della strumentalizza- 
zione politica)). 

Poi  cosa  ricorda? 
((Qualcuno mi disse che c’era 

un morto, un ragazzo spagnolo. 
Stentai  a  crederci, ma quando 
uscimmo vidi un cordone di ca- 
rabinieri. Mi fermarono. Dissi 
che ero  un prete. Non mi fecero 
comunque passare)). 

LUCA BORElT 



TANTE LE SCRITTE E UN ESTINTORE A RICORDARE LA TRAGEDIA 
l 

l 

Messaggi 
Le bandiere, le sciarpe ed un grane 

drappo bianco  con la scritta c~Carlo vi- 
vex Resiste alla “potature”  di don Ti- 
mossi l’altare in onore  di  Giuliani. 
Sulla facciata della Chiesa, impressi 
a pennarello, i ricordi di quel luglio 
maledetto. Un racconto: ((Lo sbirro 
sparava, sua madre urlava, la stampa 
godevrup.  Una poesia: ((Sole e ombre in 
questa piazza: il tuo volto, l’ingiusti- 
zia. Vivi anmrap. Tanti messaggi: 
<(We  don’t forgeb. Minacce: ((Piombo 
su piombo, questa l’unica giustizia)). 
E poi una testimonianza: ((Avevo 12 
anni it D7-2001. Da quel giorno ho ca- 
pito: la lotta non si uccide)). 

anche sul muro 

Anche un estintore wcmo ad una sc ia r rx  della Roma 




